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GLI OTTAVI. I piccoli Stati Uniti contro i «signori del calcio». Obiettivo: evitare la goleada 

I nuovi metodi di allenamento: lo statunitense Claudio Reyna corre con il paracadute 

Etf^ff;**;' 

Romeo Gacad/Ansa 

Usa, felici di perdere 
USA-BRASILE 

USA: 1 Meola, 5 Dooley, 17 Balboa, 20Caliglurl, 21 Clavijo, 22 Lalas, 
13 Jones, 16 Sorber, 8 Stewart, 9 Ramos, 11 Wynalda. 
BRASILE: 1 Tartarei, 2 Jorglnho, 15 Marcio Santos, 13Aldair, 16 Leo
nardo, 5 Mauro Silva, 7 Bebeto, 8 Dunga, 9 Zinho, 10 Rai, 11 Roma-
rio. 
ARBITRO: Joel Quiniou (Francia) 
TV: diretta 21.30 Raiuno-Tmc 

OAL NOSTRO INVIATO 
A L B E R T O C R E S P I 

• i SAN FRANCISCO. Ci sarà Bill 
Clinton, quasi sicuramente. È la vo
ce dell'ultim'ora, fatta trapelare a 
mezza voce anche dagli organiz
zatori, che si sono limitati ad an
nunciare un ospite «molto, molto 
importante». Non hanno fatto no
mi, forse pei" motivi di sicurezza: 
ma pare proprio che «ara lui.il pre
sidente, ad onorare con la sua pre
senza la tribuna dello Stanford Sta-
dium per una partita, Usa-Brasile, 
che è già entrata - qualunque sarà 
il risultato - nella storia del calcio. 

Oggi, non dimenticatelo, e il 4 di 
luglio. La festa dell'orgoglio ameri
cano. La festa dell'Indipendenza. 
Una ricorrenza vissuta dagli ameri

cani con spirito a volte critico, scel
ta come simbolo delle macrosco
piche contraddizioni del paese 
(basti ricordare film come Nashvil
le di Altman o Nato il 4 di luglio di 
Stono, o canzoni come Indepen-
dence Day di Springstecn). Ma, in 
linea di massima, sentita come 
una festa - punto e stop - da quel 
99,99% di americani che non han
no grilli intellettuali per il capo. Il 4 
di luglio 6 il giorno dei barbecue e 
dei fuochi d'artificio, e non è un 
caso che la metafora dei soccer fi-
reworhs (i «botti» calcistici) sia sta
ta il motivo ricorrente dei titoli di 
giornale sulla partita di oggi. 

Usa-Brasile è la partita' più sim

bolica che il mondiale potesse pro
porre. Molto meglio di Usa-ltalia 
(troppo da «paisà», avrebbe spac
cato il paese) o di Usa-Germania 
(per carità, a poche settimane dal
la ricorrenza del D-Dayl). È simbo
lica perché oppone gli allievi ai 
maestri. I padroni di casa neofiti, 
ma vogliosi di entrare nel meravi
glioso mondo del pallone, ai depo
sitari del Verbo. Ma è simbolica an
che perché oppone la ricca, stra
fottente America del Nord alla po
vera America del Sud: e le oppone 
forse nell'unico campo in cui l'A
merica del Sud può rivendicare 
un'antica, indiscussa superiorità. 
Quindi, se da un lato va ribadita 
l'importanza di questa partita per 
gli Osa (il match più importante 
della loro storia, proprio nel giorno 
della festa più sentita della loro sto
ria) , non va sottovalutata la sua ri
levanza anche per i brasiliani, che 
trionfando daranno una grande 
gioia a tutti i latinos del mondo, per 
un giorno più forti e più vincenti 
dei gringos. 

Proviamo però, per un attimo, a 
immaginare lo scenario opposto. 
Se gli Usa vincessero? Sarebbe un 
evento incredibile. È difficile indo
vinare come reagirebbe il paese, 

ma se i giornali italiani hanno defi
nito «eroici» gli azzurri dopo la vit
toria sul Brasile a Spagna '82, cosa 
farebbero, domani, i mass-media 
americani? Probabilmente un'e
ventuale vittoria avrebbe ripercus
sioni negli anni. Forse ricorderete 
la scena finale del film di Fassbin-
der // matrimonio di Maria Braun, 
dove Hanna Schygulla muore per 
un'accidentale esplosione in cuci
na, mentre la radio trasmette la fi
nalissima del mondiale del '54, 
Germania-Ungheria. LI, Fassbinder 
usava quella partita, forse la più 
simbolica di tutta la storia del cal
cio (la sconfitta inopinata degli un
gheresi comunisti e fuoriclasse, il 
ritorno della Germania - sportiva e 
non sportiva - alla rispettabilità e 
all'orgoglio dopo la sconfitta nella 
guerra), come contrappunto tragi
co alle illusioni e alle speranze di 
una donna. Se Usa-Brasile dovesse 
fornire un'analoga sorpresa, prima 
o poi ce la ritroveremmo in qual
che film di Hollywood. Sicuramen
te non un film tragico, come Maria 
Braun. Anche se è affascinante 
pensare a cosa potrebbe fare un ci
neasta come Robert Altman/con 
un simile spunto. 

Sia Milutinovic che i giocatori 

Usa hanno capito che la storia è 
venuta loro incontro. Paul Caligiuri 
ha dichiarato che «non poteva ca
pitarci niente di meglio, sarà mera
viglioso giocare contro il Brasile il 4 
di luglio». È verissimo. In ogni caso, 
le possibilità della nazionale Usa di 
avanzare oltre gli ottavi erano e so
no scarse. Volete mettere, rischiare 
di essere eliminati dall'Arabia o -
peggio! - dal Messico? Se fossero • 
arrivati secondi nel loro girone, ad 
esempio, gli Usa sarebbero usciti 
dal mondiale già l'altro ieri, presu
mibilmente castigati dalla Spagna 
in una partita che non sarebbe en
trata nella storia. Invece oggi, co
munque vada, la leggenda è in ag
guato. L'obiettivo minimo degli 
Usa è perdere con dignità, giocare 
a viso aperto e uscire dallo stadio 
senza una goleada sul groppone. 
Possono farcela. Perché sono una 
discreta squadra, e contro il Brasile 
hanno almeno un'arma: il gioco fi
sico. Atleticamente, sono superio
ri. Se aspettano il Brasile, menano 
un po' (il giusto, si capisce...) e 
tentano di colpirlo in contropiede, 
possono metterlo in difficoltà. Il 
Brasile é forte, ma non è fortissimo. 
Al posto degli Usa, scenderemmo 

GLI OTTAVI. Olanda-Eire (18,30 Raiuno-Tmc). Per il et Advocaat una vigilia di polemiche 

E ora Jack Charlton mette paura ai Tulipani 
OLANDA-EIRE 

OLANDA: 1 De Goeje, 2 F. De Boer, 4 Koeman, 5 Witschge, 15 Bllnd, 
18 Valckx, 3 Rijkaard, 20 Wlnter, 8 Jonk, 10 Bergkamp, 19 Van Vos-
sen. 
EIRE: 1 Bonner, 2 Irwin, 3 Phelan, 14 Babb, 5 Me Grath, 6 Keane, 7 
Townsend,3Houghton, lOSheridan, 11 Staunton, 15Coyne. 
Arbitro: Mikkeisen (Danimarca) 
Tv: Raiuno e Tmc ore 18.20. 

m L'Olanda delle polemiche oggi 
scende in campo per gli ottavi di fi
nale. Nel Citrusdi Bowl di Orlando, 
Rijkaard & soci affronteranno l'Ir
landa. La vigilia non è stata facile 
per l'allenatore olandese Dick Ad
vocaat: addosso gli sono piovute 
mille critiche dalla stampa nazio
nale, mentre in ritiro l'ambiente 
non è sereno. Del resto, Advocaat 
è considerato un tipo difficile, un 
duro, uno che non torna indietro 
sui suoi passi. Nella prima fase, no-
nostan ; il primo posto nel girone, 

l'Olanda ha deluso: non ha mai 
entusiasmato sul piano del gioco. 
In particolare, la difesa ha fatto bu-

, chi da tutte le parti: colpa del mo
dulo (e di conseguenza del et) 
con tre soli uomini in linea, secon
do Rijkaard e gli altri contestatori 
(fra cui molti giornalisti olandesi) ; 
colpa dei giocatori che non si im
pegnano a sufficienza, secondo 
Advocaat. 

Oggi, ancora una volta, la forma
zione dell'Olanda verrà resa nota 
solo pochi minuti prima dell'inizio, 

una cosa sola è certa: il modulo 
con tre difensori. Advocaat e fatto 
cosi. Non e da escludere, comun
que, qualche novità per quanto ri
guarda i nomi: dopo ogni partita il 
et olandese ha cambiato l'assetto 
della squadra, «punendo» con l'e
sclusione i giocatori che non si so
no adattati al rigido modulo 3-4-3, 
Poco importa che contro l'Arabia 
la difesa abbia sofferto la mancan
za di copertura sui contropiedi av
versari. E poco importa che gli stes
si problemi si siano riproposti con
tro il Belgio e il Marocco. Advocaat 
continua sulla sua strada, senza 
sentire nessuno: nella formazione 
ancora da definire, un punto fermo 
è Koeman, molto criticato per la 
sua lentezza, nel ruolo di difensore 
centrale. 

E in attacco? Nell'ultima partita, 
contro il Marocco, l'Olanda aveva 
proposto il tridente Van Vosscn -
Bcrgkamp - Ovcrmars: un pianto. 
Solo la sostituzione di Roy per Van 
Vossen nella ripresa aveva dato vi
talità al reparto offensivo olandese. 

Ma per Advocaat non é il caso di 
cambiare. Con ogni probabilità, in
fatti, Roy partirà ancora in panchi
na: secondo il et 6 inaffidabile per
ché non difende. Poi, c'è il proble
ma del centrocampo: mancherà 
Wouters, squalificato, al suo posto 
dovrebbe giocare Blind. 

Insomma, sulla formazione 
olandese regna la più totale incer
tezza, chiaro segnale della preoc
cupazione che regna nel ritiro de
gli arancioni. L'Eire, del resto, fa 
paura. Gli irlandesi corrono molto 
e hanno un buon contropiede: ar
ma pericolosissima, questa, contro 
una difesa lenta come quella del
l'Olanda. E poi, Advocaat teme il 
caldo, al quale gli irlandesi, non si 
sa bene per quale magia, sembra
no abituati. 

Per quanto riguarda l'Eire. inve
ce, l'ambiente e molto tranquillo. 
Per loro il passaggio agli ottavi è, 
tutto sommato, già un bel traguar
do. Ma il et Jacky Charlton è con
vinto di poter percorrere ancora 

molta strada. L'Eire giocherà sem
pre con il prudente modulo 4-5-1 
(quello vincente contro l'Italia, per 
intenderci). Charlton non ha an
cora deciso chi schierare come 
unica punta: il più accreditato per 
la maglia da titolare è Coyne, rna 
all'ultimo momento il et dei verdi 
potrebbe puntare su Aldridge. Le 
difesa sarà diretta da Keane, un 
giocatore molto tenace, dai modi • 
abbastanza duri. Il punto di forza 
della squadra ò proprio il carattere: 
Charlton ha selezionato un gruppo 
senza fenomeni, con calciatori abi
tuati a lottare fino all'ultimo. Inol
tre, la condizione atletica è più che 
eccellente. Nella prima fase l'Eire 
ha mostrato chiari limiti solo in at
tacco, ma Charlton è fiducioso: 
«Non scenderemo in campo per 
guardare la partita, combatteremo 
con tutte le nostre energie. Gioche
remo per vincere, non regaleremo 
nulla agli avversari. Sarà una bella 
partita». L'Olanda e avvisata. 

UPa.Fo. 

Contro gli americani 
il Brasile schiera 
la formazione tipo 

DAL NOSTRO INVIATO 

• SAN FRANCISCO. Confermata senza alcuna sorpresa la formazione del 
Brasile, lievemente diversa dalle precedenti quella degli Stati Uniti: gioca 
dall'inizio il fantasista Cobi Jones, quello con le trecce alla Bob Marley 
(bionde!), mentre mancano Roy Wegerlc e John Harkes (due dei pochi 
professionisti della squadra: giocano entrambi in Inghilterra, rispettiva
mente nel Coventry City e nel Derby County). Per il Brasile scenderanno 
in campo giocatori che ormai, probabilmente, conoscete a memoria. Ci 
limitiamo a darvi la formazione con i numeri di maglia: Taffarel (1 ) ; Jor-
ginho (2),Aldair (13),Marcio Santos (15),Leonardo (16); Mauro Silva 
(5), Dunga (8), Zinho (9), Rai (10); Bebeto (7), Romario (11). Una 
notizia di mercato: il giovane Ronaldo, stella nascente del calcio brasilia
no, giocherà il prossimo anno in Olanda, con il PSV Eindhoven. Costo 
dell'operazione, dieci miliardi di lire. Nel segno della continuità: fino al
l'anno scorso, nella squadra olandese giocava Romario. 

Vediamo invece più nel dettaglio la formazione statunitense (pren
dendola, naturalmente, con il beneficio del dubbio: il vulcanico Milutino
vic potrebbe cambiare idea anche all'ultimo secondo). In porta c'è come 
sempre Tony Meola, portiere atletico e «muscolare» che è enormemente 
migliorato rispetto a Italia '90. Meola è uno degli 8 giocatori, sugli ! 1 in 
campo, che non gioca perora in nessuna squadra, ma risulta semplice
mente iscritto alla World Cup come membro della «U.S. Soccer Federa-
tion». Questo perché ben 15 giocatori su 22 erano senza contratto, circa 
un anno fa, e la federazione li ha mantenuti a suon di stage, allenamenti 
ed amichevoli per prepararli al mondiale (ora, la grande scommessa è 
riuscire a far partire il campionato professionistico negli Usa, e trattenere i 
giocatori migliori, Meola incluso: altrimenu diversi di loro troveranno po
sto, vedrete, in qualche squadra europea). 

Difesa: da destra a sinistra giocheranno Paul Caligiuri, buon terzino, 
uno dei veterani della squadra; Alexi Lalas, atleticamente molto potente, 
di origine greca, ottimo chitarrista rock; Marcelo Balboa, autore di quella 
spettacolare rovesciata contro la Colombia, il quasi-gol più bello dei 
mondiali; e Fernando Claviio. Tutti e quattro i difensori non hanno, al 
momento, alcun club. 

Centrocampo: Tab Ramos. considerato l'elemento di maggior classe: 
di chiara origine ispanica co..ie Balboa e Clavijo, gioca in Spagna, nel 
Rcal Betis; Cobi Jones, locatore vistoso e abbastanza spettacolare; Mike 
Sorber, Thomas Dooley una buona carriera alle spalle nel campionato 
tedesco, ha preso la cittadinanza americana apposta per poter giocare ì 
mondiali. 

Punte: saranno Eric Wynalda (gioca in Germania, nel Bochum), fi
nalmente guarito dall'allergia che l'ha messo ko nella prima fase; e Ernie 
Stewart, che milita nel club olandese del Willem Tilburg. D AI.C. 

in campo tranquilli. 11 loro dover::, 
l'hanno già fatto. Oggi, basta n^n 
farsi umiliare. 

Il risvolto più curioso della para
ta di oggi riguarda, paradossa,-
mente, il tifo. Gli Usa giocheranno 
quasi fuori casa. Stanford era la se
de destinata del Brasile, e la torciùa 
si è assicurata molti biglietti con 
largo anticipo. Nei giorni scorsi 
l'organizzazione ha messo in ven
dita un piccolo quantitativo di ta
gliandi, ma una cosa è certa: lo 
Stanford Stadium ha 80.000 posti e 
oggi Usa-Brasile avrebbe riempito 
uno stadio tre volte più grande. Sa
rà molto curioso, vedere come si 
distribuirà il tifo sugli spalti, come i 
pochi americani «infiltrati» regge
ranno il confronto con la torcìda. 
Su una cosa ci sentiremmo di giu
rare: tutto filerà liscio come l'olio, 
perché la torcida è una tifoseria 
troppo simpatica e la cultura Usa -
che ha tanti difetti, ma anche qual
che pregio - non concepisce il tifo 
contro gli avversari. Insomma, alla 
fine delle chiacchiere, il Brasile vin
cerà e uscirà dallo stadio fra gli ap
plausi, mentre tutt'intomo scop-
pieranno i fuochi d'artificio del 4 di 
luglio. 

'Le vigilie sono state tranquille 

per entrambe le squadre. Gli Usa 
sono arrivati a Palo Alto il pomeng-
giodel 2 luglio, ilBrasileci era ritor
nato subito dopo la partita con la 
Svezia. Le uniche dichiarazioni in
teressanti sono venute, come al so
lito, da Romario, il solo brasiliano 
che riesce a cantare fuori del coro. 
Si è dichiarato dispiaciuto per Ma-
radona. Romano: «Avevo detto che 
ero pronto a sfidarlo per il titolo di 
miglior giocatore del mondo, e mi 
dispiace che questa sfida venga a 
mancare. Sono molto fiducioso su 
questo mondiale. Vinceremo la fi
nale contro la Germania, io segne
rò il gol decisivo». Parla sempre 
chiaro, Romario: anche quando 
annuncia che a 30 anni si ritirerà. 
«11 mio contratto con il Barcellona 
prevede altri due campionati, poi 
tornerò in Brasile. Vorrei finire la 
carriera giocando almeno una sta
gione nell'Amenca di Rio, è un 
vecchio desiderio di mio padre. 
Poi aprirò una scuola di sport -
non solo di calcio - per aiutare i ra
gazzi poven del mio quartiere, Vila 
di Penha. Per toglierne qualcuno 
dalle strade, per dar loro le stesse 
opportunità e le stesse speranze 
che ho avuto io». 

L'olandese Dennls BergUamp Vision 
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